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Si inaugura lunedì 10 giugno, presso I’A.A.M. Architettura Arte Moderna, la mostra Circolo Marras. 22 Foto per 
i maschi di Lodine incentrata sull’opera del fotografo Salvatore Ligios. Sono esposti ventidue scatti in 
bianconero di grande formato, realizzati nell’estate 2001, in gran parte nati dalla collaborazione con lo stilista 
Antonio Marras (da cui, parafrasando Dickens, il titolo). Il catalogo è edito da Soter. L’occasione si inserisce 
nella più vasta rassegna ospitata a Roma nel periodo pre-estivo: la grande festa o festival interamente 
dedicato alla fotografia e ai suoi autori. Fitto mosaico esplorativo calato a griglia sulla città mediante 
l’occupazione di gallerie, musei, spazi espositivi, tesa a Innescare un dibattito sulle molteplici valenze di 
questa forma espressiva e comunicazionale, rimasta ancora indietro in Italia. 
Il movente progettuale che sta all’origine dei contenuti di Circolo Marras, da un lato imperniato su un piccolo 
centro dell’interno della Sardegna, Lodine, dall’altra sul territorio e i suoi paesaggi, ha visto il coinvolgimento di 
alcuni “cittadini maschi” di Lodine nella realizzazione di una serie di fotografie. Allo stilista Marras si deve la 
caratterizzazione dei modelli, rivestiti con gli abiti dell’invenzione estemporanea; ai lodinesi (architetti, autisti, 
cantanti, muratori, baristi) la scelta della posa e dell’atteggiamento; al fotografo Ligios tutto il restante scenario 
e vocabolario inerente gli scatti ma anche, a lavoro concluso, la forte spinta a rigettarli in un contesto naturale 
e animalesco che, mischiando le carte, aldilà di tutto, tenta di richiamare in vita lo zufolo di Pan e la risata in 
fuga delle Ninfe, cioè l’erotismo pronto a esplodere in quei maschi “mascherati” dagli abiti e fermati dalla posa. 
Per la presentazione delle immagini in mostra è stato ulteriormente coinvolto — Ligios sottolinea come punto 
di forza il suo “mi piace giocare in squadra” — lo scrittore Flavio Soriga. Costui ha inventato per ciascuno degli 
scatti un breve testo, che condensa in tema narrativo le impressioni e le fantasticherie suggerite da ogni 
personaggio. Il racconto sui paesaggi è invece rimasto aperto: 
saranno le proiezioni dello spettatore a ricucirne il vuoto e le relazioni col resto. 
Nelle foto, stampate dallo stesso Ligios e successivamente da lui irrigidite su un supporto, i modelli assumono 
spontaneamente pose consacrate e riconoscibili, evocando di volta in volta i vari stereotipi che in passato 
hanno plasmato la rappresentazione dell’identità maschile: il gentleman borghese, il dandy, il bohémien, 
l’avventuriero, il viveur. Nel gioco è stata determinante la forte presenza scenica degli abiti di Marras, nei quali 
un sofisticato recupero del vintage si sposa a dettagli inequivocabilmente contemporanei, mentre elementi 
maschili e femminili (applicazioni ricamate su una corretta giacca gessata, una sciarpa tempestata di paillettes 
che fa capolino sotto un completo scuro) convivono con naturalezza. L’obiettivo fotografico, così come gli abiti 
di Marras, ribalta i soggetti in una condizione nobile e stracciona, dai toni semiseri, nella quale gli sguardi, le 
mani, la pelle, i peli, i capelli, superando le apparenze, emanano il richiamo animalesco di sempre. 
Se le foto dei “maschi di Lodine” si caratterizzano per la resa limpida del particolare, per l’esattezza della 
ripresa che staglia i personaggi contro il fondo a distanza o nero, le immagini di paesaggio e degli animali in 
esso contenuti, mediante la grana più morbida della stampa e l’effetto leggermente fuori fuoco, rinviano a 
“un’idea di natura” più sognata (o ricordata) che vissuta. 
Circolo Marras è leggibile su diversi piani: come esperimento di “arte di relazione”, in cui diversi operatori 
artistici dialogano fra essi e con i membri di una comunità fortemente coesa, trasformandoli da spettatori 
passivi in attori pienamente partecipi di un progetto creativo; come riflessione sull’identità soggettiva, sul suo 
farsi sempre più labile e sfuggente nel moltiplicarsi dei ruoli, degli sdoppiamenti, delle maschere; come messa 
in scena, al tempo stesso ironica e nostalgica, di un passato che acquista senso solo se guardato dal punto di 
vista della contemporaneità; come confronto tra due dimensioni, quella del paese e quella tutta urbana del 
mondo dell’arte e della moda, tra le quali le storie di ordinaria vita metropolitana e di vita rustica rintracciano e 
confermano una forte continuità. 
 


